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La chiesa Madre di Petralia Sottana, centro delle alte
Madonie, ha subito, al pari di altri edifici di tale
importanza, diversi rimaneggiamenti nel corso dei
secoli. Nell’ambito di queste modifiche rientra la
commissione della cappella del Santissimo
Sacramento voluta nel 1658 da Paolo Agliata, barone
di Monaco e di Alleri. È lo stesso committente che,
menzionato dalle fonti locali come «gentil huomo»,
fece realizzare, nello stesso centro urbano, l’ospeda-
le e il palazzo di famiglia. Il 22 novembre 1658, il
barone sottoscrive un atto in cui si obbliga ad abbel-
lire la cappella che è stata «completata di rustico»
con una spesa complessiva di 300 onze. A questa
cifra lo stesso committente aggiunge 100 onze per
assicurasi il diritto di patronato per sé e i suoi eredi
e per la costruzione della matrice, onze 15 per la cele-
brazione della messa giornaliera «ad intentione»,
onze 10 per solennizzare la festa di San Gandolfo,
onze 5 per «sostenere» tre lampade pensili e onze 10
«per un anno per giugali e servitio di detta
Cappella». Con le somme impiegate si doveva realiz-
zare anche la sepoltura con una lapide nel pavimen-
to e mettere il quadro raffigurante San Gandolfo.
Delle opere decorative realizzate con il finanziamen-
to dell’Agliata oggi resta solo la lapide che così reci-
ta: DI QVEST’ALMA MAGIONE E QVESTA FOSSA PAVLO

AGLIATA BARONE DELLI MONACI E DI ALLERI È PADRONE

E CO’ SVOI QVI POSTE HA L OSSA ANNO XII 1658 [fig. 1].
L’anno dopo, il 9 giugno 1659, Bartolomeo Travaglia
si obbliga con il barone a realizzare la cappella
secondo un disegno prestabilito in possesso del
notaio. Lo scultore, che sappiamo in quegli anni atti-
vo nella vicina cattedrale di Cefalù per la realizzazio-
ne dei monumenti funebri del vescovo Marco
Antonio Gussio e per altri decori in altre chiese della
stessa città, è il primogenito del carrarese Nicolò,
anch’egli marmoraro, e appartiene dunque a quella
seconda generazione di scultori provenienti dalla
Toscana attivi in Sicilia. La descrizione dell’inedito
atto, assai meticolosa, riferisce sui materiali utilizza-

ti, come il Libeccio di Trapani, nonché su alcuni par-
ticolari della cappella, come gli stemmi, gli angeli di
marmo, le due statue dei Santi Gandolfo e Gaetano e
il ritratto del committente, oggi conservato nella
sacrestia della chiesa [fig. 2]. L’intera decorazione,
sostituita nel corso del Settecento dall’apparato mar-
moreo attuale, si doveva verosimilmente ispirarare
ad altre opere dello stesso artista, come quella della
chiesa di San Pietro a Naso (Messina) realizzata nel
1649 su modello di quella di Santa Cita a Palermo.
Non è da escludere, tuttavia, che parte dell’opera
non fu mai realizzata, considerando che le stesse
colonne dell’altare descritte nell’atto sono diverse da
quelle in situ.
L’opera di Petralia, che deve essere consegnata entro
15 mesi, non doveva superare il prezzo di 520 onze.
Il Travaglia deve mostrare al committente le copie
degli atti d’obbligo relative ad altre quattro cappelle,
ed esattamente a quella della Concezione nella chie-
sa di San Francesco dei Padri Minori di Palermo, a
quella della stessa Vergine senza peccato nell’abba-
zia della Concezione sotto titolo dell’Imbarnarà a
Palermo, a quella che sta realizzando a Randazzo e
all’altra della Madonna della Purificazione
all’Olivella, sempre nel capoluogo siculo. Il barone
deve relazionarsi a una di queste per il prezzo.
Questa precisazione contrattuale non solo pone
nuova luce sull’attività di Travaglia ma consente di
intuire quale potesse essere l’assetto decorativo della
cappella voluta da Alliata. 
Va tuttavia precisato che delle quattro cappelle cita-
te quella della Madonna della Purificazione e della
Vergine senza peccato, della Concezione, non risul-
tano oggi identificabili e quella non specificata di
Randazzo potrebbe, solo in via del tutto ipotetica,
identificarsi con quella dell’altare maggiore della
chiesa di Santa Maria, riferita a un intervento di mae-
stranze palermitane del 1663. Più plausibile risulta
invece il suo coinvolgimento nella cappella
dell’Immacolata Concezione della chiesa di San
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Francesco d’Assisi a Palermo, legata a figure come
Carlo D’Aprile, vicine alla famiglia Travaglia, e dove
ritroviamo, nel 1669, il fratello di Bartolomeo
Travaglia, Giovanni, impegnato nel completamento
dell’aquila senatoriale in marmo di carrara posta
sulla chiave dell’arco di accesso alla cappella.  
La decorazione della cappella di Petralia proseguì
nel 1660 con le opere in stucco realizzate da
Giuseppe e Giovan Pietro Ragona, come precisano le
fonti documentarie. Lo stesso Giovan Pietro, forse in
seguito al deterioramento dell’apparato plastico, vi

intervenne nuovamente nel 1704 per riparare gli
angeli. Anche in questo caso, comunque, gli appara-
ti in stucco seicenteschi furono quasi del tutto sosti-
tuiti da interventi più tardi. 

* Dottore di ricerca, Università degli Studi di
Palermo
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Documento
1

9 giugno 1659
Bartolomeo Travaglia, scultore di Palermo, si obbliga con Paolo Agliata, Barone di Monaco, a fare a sue spese la cappella di marmo nella chiesa
Madre di Petralia Sottana.  

[...] con sua scoltura rilevo et intaglio bene et magistribilmente a tutte spese... con assettarla e consignarla a d(ett)o Agliata... nella
Cappella del S(antissi)mo Sacramento della Madrice chiesa di questa terra, et essere di grandezza et altezza quanto requede d(ett)a
Cappella e del modo infrascritti li colonni di petra di Trapina russa conforme di sotto si dirrà relevati in tunno con il terzo di marmo
di basso rilevo ingastato di paragone negro con soi capitelli alla Michelangelina di tutto relevo e dietro di d(ett) colonni ci habbia da
essere il pilastro ingastato di misto intramiglio, e rabbisco, item nello ribasso sotto la colonna l’habbia da fare di scoltura di tutto rele-
vo con un’armi per pedistallo ingastato con l’armi di d(etto) Barone, item due mensuli di marmo di scoltura che vanno sotto li colon-
ni di tutto relevo ingastati di petra di paragone nigra e rossa di petra di Trapina, item due scalini dell’altare di pietra dello casale
rossa, item una custodia a modo di tabbellone abbozzata di rilevo ingastata di petra di nero di paragone rosso e giallo con sua porta
del S(antisimo) sfondata, item una nuvola attorno di d(ett)a Custodia di marmo dorata, item il quatro d’immenzo d’una colonna e
l’altra dove e il S(antissi)mo Sacramento di marmo lavorato di misco intramisco e rabbisco di giallo abbruggiato rosso e nero di para-
gone, item la festina di basso rilevo di marmo ingastato con soi fiori, item un tabbellone di scoltura di tutto rilevo ingastato con l’ova-
to d’immenzo di paragone collocato nel mezzo del architrave frixo e cornici, item due frontispitii con soi Angeloni di marmo, item
fare e collocare due statui con soi pedistalluzzi che tenino d(ett)i statui di palmi quattro l’una di marmo, cioè le figure di S. Gandolfo,
e Beato Gaetano, item una balata di sepoltura di marmo di longhezza palmi novi e larghezza palmi cinque cioe l’anima di d(ett)a
balata di longhezza palmi setti e larghezza palmi tre con soi collocata d’un palmo di larghezza rabbiscati lavorati di basso rilevo, e
nell’anima di d(ett)a balata ci habbia da scolpire il ritratto di d(ett)o Barone di basso rilevo di scoltura, item uno sportello di larghez-
za di palmi tre e mezzo con tutti li soi collara e d(ett)i collara di basso rilevo rabbiscati, et in d(ett)o sportello farci le lettere che ci
dirà d(ett)o Barone.

(Archivio di Stato di Palermo, sezione di Termini Imerese, Notai Defunti, Carlo De Maria, vol. 9865, cc. 209r-210r).




